
LA GAZZETTA D’ACQI

tu tta  bianca, liscia. Le foreste di alberi 
che le stanno allato, dormono un gelido 
sonno, sotto quel poso di mestizia.

Il lontano campanile del villaggio, là, 
da una parte, si scorge appena, quasi 
fasciato da un involucro nebbioso, ed il 
gelato torren te ha assunto l’ immagine 
di una nitida spera, quasi voglia invitare 
a  pavoneggiarsi in esso la graziosa fo­
s s e t t a  che seguendo la riva è in atto 
di scendere alla pianura.

Ella ha il viso pienotto, è di forme so­
lide, robuste, ha i capelli biondi arruffati, 
e con la mano destra  posata al fianco, 
paro.voglia correre lesta, sfidando il gelo 
e la nebbia. Ilo detto - pare - perchè 
tu tto  ciò elio ho ten tato  di descrivere 
non si scorge clic racchiuso in una mo­
desta  cornice dorata piccina piccina: e 
il dipinto s ta  appeso in un boudoir cal­
duccio, dove ti troveresti molto bene se, 
im petrandola presso la bruna Deità del 
luogo, tu ottenessi la chiavetta necessaria 
a penetrare nel san tuario .......
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d’amore; dàlie marito ed essa guarirà . 
Non tem ere; io ti aiuterò nella scelta. 
Poi la vecchia, che era una fata be­
nefica, sparì.

Il re s te tte  soprapensieri per due giorni; 
al terzo dì chiamò sua figlia e le 
d isse: «Figliuola mia, luce degli occhi 
miei, voglio darti un compagno che ti 
renda felice». La reginotta sentì battere  
forte il cuore e per poco non isvenne.

Poi si fece coraggio e rispose: «Maestà,
10 sono vostra figlia e vi debbo ubbidienza; 
farò dunque quanto voi mi comandate. »
11 re mandò allora m essaggieri per tu tto  
le parti del suo reame.

Egli voleva dare sua figlia in isposa 
a quel giovane che nel suo regno era  il 
più forte di animo e di corpo. Si p re ­
sentassero alla sua corte adunque i 
concorrenti e dessero prova della loro va- 
lentia. La reg inotta avrebbe trovato nel 
migliore il suo marito. - Accorsero molti 
giovanotti; vennero dal piano, vennero 
dai monti e da paesi molto lontani; 
perchè la fanciulla aveva fam a di es­
sere bella c buona; e poi perchè molto 
ricca. Allora si principiò la  gara. Ogni 
campione dava prove della valentia del 
suo corpo dinanzi alla corte ; poi si 
ritirava con Graziella in una sala  ap­
p a rta ta  e là ondo conquistarne l’animo 
le esponeva quanto d i'g rande avesse s a ­
puto compiere {‘animo suo. La sala ora 
molto bella e molto sfarzosam ente ar-

spose al suo bacio con un altro più 
timido, m anon  meno appassionato.

Quando uscirono dalla sala, la  reginotta 
presentò  il giovane al re  e gli disse: 
M aestà, è questo il giovane che desi­
dero p e r marito. Ma come, disse il re, 
scegli tu  questo che non ha  le v irtù  
dell’ animo, nò le doti del corpo che for­
mano il vanto di tan ti altri che aspirano
alla  tu a  mano?....  La reginotta sospirò e
non seppe rispondere.

Già il re  si adirava. Ma venne la 
vecchia fa ta  benefica, e rispose per lei: 
Questo giovano, m aestà , divenne eroe 
per 1’ amore. L’ amore gli fece vincere 
una di quelle barrie re  che sono insorm on­
tabili anche pei più virtuosi cam pioni; 
la b a rrie ra  del pregiudizio. Egli m erita 
adunque tu a  figlia; tu  devi dargliela in 
isposa; egli sap rà  farla  felice. Di fatto  così 
fu. Le nozze si fecero in mezzo a liete 
feste; la reg ino tta  guarì; gli sposi furono 
felici. Ma così non sarebbe avvenuto se il 
giovanotto non avesse osato rompere, 
col suo amore, la fatale  b arrie ra  che 
la s treg a  aveva innnalzato per rendere 
insensibile la buona Graziella,

§apo-$5ano,

b au  una volta un re, 
il quale aveva una 

■ figlia bella come un 
amore, clic aveva nomo 
Graziella. Quando ossa 

era ancora piccina, tu tti dicevano: Come 
è bella la nostra reginotta! Assomiglia ad 
un angioletto! E questo Ora proprio vero.

Un giorno che la fanciulla correva pel 
giardino dietro ad una splendida farfalla 
dalle aiucce dorate, schiacciò, senza av­
vedersene, la coda di un brutto ram arro. 
Per disgrazia, Io schifoso animale non 
era  altro che una vecchia strega, b ru tta  
come il.peccato, m aligna come il diavolo; 
essa giurò di vendicarsi dell’offesa fatta le  
dalla povera Graziella e perciò disse a 
denti s tre tti: Tu l’avrai a fare con me,
prim a di poter prendere m arito .....

Vennero i quindici anni, venne la p ri­
m avera o la reg inotta  non fu più quella 
di prima. Il caldo venticello che lo .ca­
rezzava le rosee gote le dava frem iti per 
tu tta  la personcina gentile; sospirava; 
di frequente piangeva,

« Perdio piangi, fanciulla mia?» Io chie­
deva il re suo padre. «Noi so, rispondeva. 
E rim aneva tris te  o pensierosa. F inal­
mente il re s ’ inquietò: Mia figlia non 
mangia; mia figlia non giuoca più colle 
sue bambole; piango o sospira; certa­
m ente adunque essa cova qualche grossa 
m alattia . E mandò a  cercare i medici. 
Vennero i medici, ma furono tu tti di 
contrario avviso; chi prescriveva una me­
dicina, chi un ’ a ltra  e non si sapeva a 
chi dar ragione; ed intanto la reginotta 
languiva. Un giorno elio il re  era a caccia 
nel bosco e si trovava separato  dal suo 
seguito, s ’ im battè in una vecchia che 
gli disse: M aestà, tue, figlia ò am m alata

rodata; i fiori più gentili ne profumavano 
l’aria; la fanciulla stesa sopra un divano 
ascoltava pensierosa il giovano che da 
lontano parlava. Voi dovete sapere clic 
in quel paese tu tti credevano che chi 
avesse osato toccare la reginotta solo 
colla pun ta  delle dita senza prim a avere 
il perm esso del re suo padre, sarebbe 
subito rim asto morto. Ora questo era  
un pregiudizio cicco inspirato da quella 
vecchia s trega  vendicativa; m a tu ttav ia  
tu tti ci credevano ed è perciò che i giova­
netti stavano tanto lontano dalla fan­
ciulla.

Adunque orano passati già molti 
giovani, destri nel cavalcare, forti nella 
lotta, agili nelle corse; avevano discorso 
colla ra g a z z a , narrato  le loro nobili 
azioni; essa li aveva lodati ma lasciati 
sèmpre partire . Tutti dicevano: Chissà 
chi pretende sposare la reginotta? Dove 
troverà giovani più degni di noi?

Finalm ente venne un garzone bruno, 
dall’occhio vivace ed ardente. - Impavido 
nei pericoli, forte nelle battaglie, nessuno, 
è vero, aveva mai potuto dirlo, eroe egli 
non si oram ai dim ostrato. Ma egli amava. 
Amava la Graziella di un amore ardente, 
appassionato; egli non vedova che lei; 
per lei sola il suo cuore batteva paz­
zamente; solo e sempre a lei ora il 
suo pensiero intento. Scese nell’a rena1 
m a non fu dei primi. Però allora quando 
fu nella sala , solo colla reginotta, ineb- 
briato dal profumo dei fiori e dai dolci 
occhi dell’ idolo suo , una vam pa di 
sangue caldo lo accese; gli vennero le 
vertigini. Trem ante parlò; ad un tra tto  
tacque. D’ uno slancio si gettò alla re ­
ginotta; e, s tringerla  fra  le sue braccia 
e baciarla d ’un lungo, o ardente bacio 
fu per lui cosà di un istan te . Forte la 
strinse, attendendo la morte; m a la m o rte . 
non venne. Graziella,' sorridendo, r i­

d o s s o )

'No scoccati i dodici tocchi 
del,mezzodì al pendolo della 
sala  da pranzo. Ivi trovasi 
una tavola im bandita son­
tuosam ente, e ad essa siede 
il padrone di casa che io' 

ho l’onore di presentarv i, Giorgio Franchi, 
figlio unico, scapolo, per g razia di Dio 
e volontà...... propria, venticinque anni,
denti sani, costituzione robusta, gambe 
solide..... m ente sveglia, buon cuore, sp i­
rito... facilmente... com bustibile e sopra­
tu tto .... un appetito da... convalescente
perpetuo. D esiderate accertarvene ?

Seguitemi e vedrete. Vi conduco da 
lui. È giunto appena alla seconda porta ta .

( V e rd e )
La cam era, affatto spoglia di arredi 

è quasi buia. Un lumicino fioco fioco 
spando debolissimi raggi sul tavolo ra ­
sento il muro; sopra vi stanno g itta ti 
alla rin fusa  libri, m anoscritti, carte da 
giuoco, polizze di lotto e cambiali sca­
dute. Lo sfortunato individuo che ab ita  
quella topaia, s ta  accovacciato sopra uno 
sgabello rodendosi le mani, coi capelli 
arru ffati, e cogli occhi truci, scagnanti 
sguardi di furore indicibile. É affetto da 
un male inguaribile, il poveretto, ed è 
su l punto di abbandonare ogni più pic­
cola speranza. Lo sciagurato non riesce 
più a trovare alcuno che, voglia innal­
zarsi a ll’onorifico grado di suo creditore!..

{B ia n co )
Il bimbo è nato appena, e già sta 

tu tto  fasciato, entro la bellissim a culla, 
adorna di nas tri e m erle tti costosi. Presso- 
di lui veglia la nutrice, vigile e prem u­
rosa. E ssa pare voglia diggià sorprendere 
su lla  piccola fronte di quell’ essere inno­
cente il. di lui prim o pensiero; pare voglia 
g ià strapparg li una frase precoce, a  lui 
che viene ora soltanto ad. accrescere il 
numero delle ta n te  anim e m ilitanti quag­
giù e condannate fin d’ora alla definitiva, 
fatale caduta! .

ÇA z z u r r o  e ' I?csa)
11 r itra tto  della sua  m aliarda s ta  li, 

davanti a lui, posto sul tavolincino in­
ta rsia to , nella p ropria  cornice finemente 
scolpita. Ed egli guarda quel ansino ado­
rato, lo guarda ancora e g ià da lungo 
tempo egli s ta  in quella  m uta contempla­
zione. L’ama tanto! Ei figge ■ lo sguardo 
suo in quegli occhi adorati e sembragli 
di vederli ad un tra tto  anim arsi forte­
m ente sotto Pinflussó infuocato, Affissa, 
quelle labbra rosse ben disegnate egli 
pare scorgere eh’esse si stendano verso 
di lui per raccogliere il suo bacio, pe­
renne suggello del loro inestinguibile 
amore.

(G -ia llo )'
Le cortine abbassate  vietano a lla ' vi­

vida luco del giorno di penetrare  fino 
a ll’alcova. Giace il m isero Carlo nel suo 
letto di dolori e ben già da quattro 
mesi. Le suo povere carni abbruciano, 
la sua gola è ria rsa , lo sguardo è spento, 
e una s trazian te  espressione per tu tto  il 
volto lo rende pressoché irriconoscibile. 
Propositi, sa lu te , illusioni .care ed a r­
dite speranze di balda gioventù, a lle t­
tam enti della v ita, tu tto , tu tto  è scom­
parso da gran tempo per lui. Il mal 
sottile gli m ina l ’esistenza. Per lui 
oram ai la v ita è divenuta un peso in­
sopportabile. Almeno gli fosse dato di 
term inare presto  quella sequoia di giorni 
gravi di tristezza  e tribolazioni infinite!

{Nero)
I ceri diffondono per la cam era mor­

tu a ria  una luce funerea: la bara  trovasi 
da un lato della p are te  principale, g ra­
vata  dal poso delle moltissim e corono 
di fiori recate dai parenti e dagli amici 
veri. La croce di stoffa bianca clic so­
v rasta  al drappo nero dim ostra che la 
m orte ha rapito  al mondo una delle 
tan te  speranze future, un ’esistenza pre­
ziosa che forse, col tempo, si sarebbe 
resa  utile alla p a tr ia  sua. Un singulto 
continuo e s traz ian te  s ’ode nella cam era. 
È sua madre!....

(V io le t to )
I corridoi della casa bancaria  rigu r­

gitano di persone, tu ttav ia  il d irettore 
rim ane im perterrito , come sem pre, fram ­
mezzo ai suoi scartafacci, ripara to  dalla 
rete  ferrea  dello sportellino. Ila  il suo 
cipiglio ab ituale di uomo uso a farsi 
ubbidire, ed è tu tto  occupato ad am­
m assar cifre su  cifre. L’intonazione del 
volto fredda e calcolatrice, i movimenti 
di lui, autom atici e stud ia ti, la  sua  voce 
secca e la sua  frase  che non am mette 
replica,' tu tto  in lui dinota l ’uomo d ’af­
fari.


